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Il grido che ci salva
Atto penitenziale

Signore Gesù, inviato dal Padre per dare luce ai ciechi e a quelli che si smarriscono nella vita: Signore pietà
Cristo Gesù, per tutte le volte che non vogliamo vedere e capire la tua volontà di salvezza: Cristo pietà

Signore Gesù:per quelle volte che non vogliamo vedere le necessità dei nostri fratelli: Signore pietà
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Un bel vangelo che ci apre alla speranza e fiducia in Dio, ma anche ad una grande responsabilità.

1 lettura: Parla di miracoli, cose belle  che rientrano nella grande promessa divina:”Il Signore ha salvato il suo popolo..li raduna dall’estremità della terra: fra di esse    c’è il cieco e lo zoppo..essi erano partiti nel pianto ed io li riporterò tra le consolazioni.” Tutto un grido di gioia e di speranza, povera gente che cammina verso la felicità. E la nostra vita quotidiana: tutti camminiamo come ciechi e zoppi tra pianti e dolori della vita, ognuno ha le sue croci; che poi andiamo verso la felicità non è così chiaro e sicuro, anche se tutti ce la promettono, politici, economisti, e maghi.

Tutti sentiamo in modo insopprimibile questa esigenza di gioia e felicità, ma guardandoci attorno non vediamo altro che sofferenza. 

Vangelo: Ci  parla della cecità. Per noi è normale vedere, basta tenere gli occhi aperti e vediamo le cose e le persone. Ma proviamo a pensare chi non ha mai potuto vedere, perché nato o diventato cieco.
 E’ un grosso problema e una sofferenza indicibile. 

Così noi siamo diventati cristiani fin da bambini ed è naturale per noi credere alla nostra religione. 

Ma se fossimo stati educati fin da piccoli che Dio non esiste, che Gesù era solo un uomo, che non c’è nulla dopo la morte…saremmo come dei ciechi spirituali.

Invece per noi adesso, credere davvero in Dio creatore del mondo, che è un vero Padre per noi, credere nel vangelo di Gesù, crocifisso e risorto per noi, diventa una cosa meravigliosa, è come passare dalla notte al giorno, dalle tenebre alla luce.

Anche il Vangelo ci racconta la meravigliosa avventura di un  cieco, che  intuisce la presenza di Gesù e grida”Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!” E poi il balzo preciso, appena sente Gesù che lo chiama:”Balzò in piedi e venne da Gesù”. 

Sono proprio la voce ed il gesto di cui tutti abbiamo bisogno. 

Noi siamo fortunati a conoscere, credere, amare e fidarci di Gesù, ma quanti, non lo conoscono e non sanno che potrebbero conoscerlo.

Sono tutti quelli che non conoscono la nostra religione, ma anche tutti quei cristiani battezzati, non praticanti, che sono diventati ciechi spiritualmente.
Il fatto triste è che non gridano”Gesù!”, o perché non lo conoscono, o se ne sono dimenticati, o non osano per i loro peccati o non credono che Lui possa darci questa felicità.

 Difatti vi sono varie specie di ciechi:

· Gente che non sa vedere altro che se stessa e vive solo di quello che vede e tocca. Che brutto non avere la fede, ma vivere in un qualunquismo spirituale gravissimo, specialmente quando sono cristiani battezzati e non sono pochi. Figli della Luce che vivono nel buio spirituale, che hanno distrutto quella vita immortale che Dio ha messo in loro il giorno del Battesimo! E’ molto meglio non essere battezzati che vivere così!

· I nostalgici: di là ci sarà qualcosa da vedere e godere, speriamo, chissà se è vero! Cristiani che pur avendo frequentato hanno perso la fede, la speranza, delusi e contaminati dallo smog del  progresso, del benessere, del ”fanno tutti così”, dalle teorie del mondo che introducono nel cuore una mortale tristezza e disperazione.

· Se di là c’è qualcosa, lo vedremo, con una incoscienza e una irresponsabilità tragiche, perché non fanno nulla per realizzare il loro futuro e non sanno a che cosa vanno incontro! Come quei pazzoidi che per gioco attraversano i binari con la macchina, dicendo”Speriamo che non passi il treno”

In sostanza: nessuno di costoro grida:”Gesù” e balza in piedi per andargli incontro! 

Ed è solo questo grido e questo sforzo che ci può salvare e ci dona la vera Luce.

Ma Gesù ci ricorda che il Regno dei Cieli, cioè la nostra salvezza arriva solo se ci facciamo piccoli, cioè umili, se ci riconosciamo bisognosi di lui, indegni e incapaci di salvarci da soli, se umiliati  dai nostri peccati li confessiamo, li detestiamo e non vogliamo commetterli più, alzando fiduciosi gli occhi verso Dio e gridando che ci salvi, ci aiuti, ci perdoni.

E’ solo di costoro che il profeta Geremia parla: “Li condurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada diritta in cui non inciamperanno, perché io sono un Padre per Israele.”

2 lettura: Ci aiuta in questo perché parla proprio di quelle persone, della Chiesa che Dio ha messo accanto a noi, per aiutarci a gridare e fare il balzo verso Gesù:”Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini,viene costituito per il bene degli uomini, nelle cose che riguardano Dio”.
Sono le persone di Chiesa, dal papa ai vescovi, ai sacerdoti, religiosi e anche santi laici che ci aiutano a pregare, a gridare a Dio e ci fanno camminare verso di lui.

Siamo proprio nell’anno in cui si chiede di pregare molto per i preti, perché non mollino mai la tensione indispensabile, come intermediari tra Gesù Cristo  e il popolo di Dio. Lo rendono presente sugli altari, lo predicano, ne distribuiscono la misericordia, ne raccontano le meraviglie. E’ un incarico bellissimo ma pieno di responsabilità: occorre che il loro sale, la loro vita, non diventi insipido, come disse Gesù. 

In un mondo che vuol essere cieco e non sa o non vuole rivolgersi a Dio, pregate per coloro che devono suscitare questa fame e sete di Dio, di verità, di bontà, del bisogno di Gesù Cristo.

Pregate il Signore che ci salvi dalle banalità, dal sacerdozio mestiere e impiegatizio. Ci ravvivi sempre il tormento santo della missione, ci renda veramente servi di un popolo che deve essere santo. E’ un bello scambio d’amore, perché oggi il cristianesimo non si abbassi, ma rimanga alto,sacro, puro come l’ha voluto Dio, mentre tutti insieme gli gridiamo “Signore, fa’ che io veda il bene, il giusto, il vero! Che finisca il tempo del compromesso, un po’ con Dio e un po’ col mondo; finisca il fariseismo, perché è meglio essere cristiani che sembrarlo solo di fuori, sempre più decisi verso il bene che è poi  Dio stesso.

Ecco la speranza di cui ha bisogno la gente, il mondo, speranza che poi diventa certezza, perché Gesù stesso ce l’ha promesso:”Io sarò con voi, fino alla fine del mondo”.

Il Signore non ci manca, cammina accanto a noi, la sua Parola è la nostra luce, forse ci manca la volontà di pregare, di gridare, di alzarci dai nostri peccati e camminare verso di Lui.

PREGHIERA

Signore Gesù, non smettere di passare sulla nostra strada. Siamo tutti immersi nelle tenebre; abbi pietà della nostra cecità e della nostra povertà. Oggi, dopo aver incontrato il cieco Bartimeo, sentiamo di dovere ripetere anche noi:”Abbi pietà di me!”.

Abbiamo troppo bisogno di essere guariti da quella cecità che non ci permette di trovare la strada verso una nuova nascita, per vivere una vita nuova, la tua vita.

E’ così facile preferire l’egoismo  all’amore, la forza alla mitezza, la reazione violenta alla bontà, la pigrizia all’impegno ed alla responsabilità

Tu vedi e sai qual è il nostro vero male e la nostra vera esigenza:”Abbi pietà di noi”.

Apri i nostri occhi alla luce, parla al nostro cuore, dona forza e decisione alla nostra volontà, sempre indecisa e debole, perché liberati dai nostri ingombranti fardelli, il peccato, la pigrizia, la paura di impegnarci troppo, ti possiamo seguire leggeri fino alla fine del nostro cammino.

Un sorriso all'aurora

(una toccante testimonianza di Raoul Follereau)
Si trovava in un lebbrosario in un'isola del Pacifico. Un incubo di orrore. Solo cadaveri ambulanti, disperazione, rabbia, piaghe e mutilazioni orrende. Eppure, in mezzo a tanta devastazione, un anziano malato conservava occhi sorprendentemente luminosi e sorridenti. Soffriva nel corpo, come i suoi infelici compagni, ma dimostrava attaccamento alla vita, non disperazione, e dolcezza nel trattare gli altri.             Incuriosito da quel miracolo di vita, nell'inferno del lebbrosario, Follereau volle cercarne la spiegazione: che cosa mai poteva dare tanta forza di vivere a quel vecchio così colpito dal male? Lo pedinò, discretamente. Scoprì che, immancabilmente, allo spuntar dell'alba, il vecchietto si trascinava al recinto che circondava il lebbrosario, e raggiungeva un posto ben preciso. Si metteva a sedere e aspettava. Non era il sorgere del sole che aspettava. Né lo spettacolo dell'aurora del Pacifico. Aspettava fino a quando, dall'altra parte del recinto, spuntava una donna, anziana anche lei, con il volto coperto di rughe finissime, gli occhi pieni di dolcezza. La donna non parlava. Lanciava solo un messaggio silenzioso e discreto: UN SORRISO. Ma l'uomo si illuminava a quel sorriso e rispondeva con un altro sorriso.             Il muto colloquio durava pochi istanti, poi il vecchietto si rialzava e trotterellava verso le baracche. Tutte le mattine. Una specie di comunione quotidiana. Il lebbroso, alimentato e fortificato da quel sorriso, poteva sopportare una nuova giornata e resistere fino al nuovo appuntamento con il sorriso di quel volto femminile.            Quando Follereau glielo chiese, il lebbroso gli disse: "E' mia moglie!". E dopo un attimo di silenzio: "Prima che venissi qui, mi ha curato in segreto, con tutto ciò che riusciva a trovare: uno stregone le aveva dato una pomata. Lei tutti i giorni me ne spalmava la faccia, salvo una piccola parte, sufficiente per apporvi le sue labbra per un bacio....Ma tutto è stato inutile. Allora mi hanno preso, mi hanno portato qui. Ma lei mi ha seguito: E quando ogni giorno la rivedo, solo da lei so che sono ancora vivo, solo per lei mi piace ancora vivere".Certamente qualcuno ti ha sorriso stamattina, anche se tu non te ne sei accorto. Certamente qualcuno aspetta il tuo sorriso, oggi, stasera e anche domani. Se entri in chiesa e spalanchi la tua anima al silenzio,ti accorgerai che il Signore, per primo, ti accoglie con un SORRISO, perché tu possa donarlo agli altri durante la giornata!

Granello dopo granello...            
In una leggenda araba si rac​conta che, all'inizio del mondo, dopo aver fabbricato gli astri, la terra e il mare, un giorno Dio creò gli uomini. Erano belli, con occhi splendidi, ma si capiva che mancava loro qualcosa.
L'angelo aiutante suggerì: «Ci vuole l'anima!».
E così Dio si mise a preparare le anime. Impastò raggi di sole con profumo di giardini, venticelli soavi di montagna con musica di onde marine... e le anime uscivano dal laboratorio tutte adorne e smaglianti.
Poi l'angelo scese in terra per distribuire un'anima ad ogni uomo.
Ma siccome quel giorno pioveva, qualche anima giunse a destinazione con qualche imperfezione.
Un giorno un uomo, uno di quelli che avevano ricevuto un'anima un po' danneggiata, ebbe l'impulso di dire una bugia, una piccola menzogna da nulla; ma era il primo filo dell'immensa rete degli inganni.
Dio, che sa tutto, se ne accorse. Radunò gli uomini e disse loro: «Le bugie non si devono dire! Ad ogni bugia che direte, scaglierò sulla vostra Terra un granello di sabbia». Ma gli uomini non ci fecero caso; sabbia a quel tempo, sulla terra, non ce n'era e, con tutto quel verde, che importanza poteva avere qualche insignificante granello?
Così, dopo la prima, venne la seconda bugia; e poi la terza e la quarta, e la quinta... La lealtà andava via via scomparendo, l'inganno e la frode invadevano il mondo.
Dio ad ogni bugia scagliava un granello di sabbia.
 Ad un certo punto dovette farsi aiutare da una schiera innumerevole di angeli.
Caddero dal cielo torrenti di sabbia e la terra, il bel giardino fiorito, cominciò a sciuparsi. Vaste plaghe terrestri si coprirono di sabbia e nacquero i deserti.
Solo qua e là, dove ancora viveva qualche galan​tuomo, rimasero rare oasi lussureggianti.
Ma siccome la calamità continua a dilagare, non è escluso che un giorno, per colpa degli uomini, la Terra diventi tutta un immenso deserto.
 

*************
Con ogni gesto ed ogni parola abbiamo il potere di distruggere o di costruire.
Non è mai poco grave il male che possiamo fare e mai troppo poco il bene che ci sforziamo di compiere. Ognuno di noi è  davvero responsabile del declino o del miglio​ramento del mondo
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